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BIOGRAFIA 

Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio,  

nacque a Milano il 29 settembre 1571 e morì 

a Porto Ercole,  il 18 luglio 1610. E’ 

considerato il primo grande esponente della 

scuola barocca e uno dei più celebrati pittori 

del mondo. Caravaggio nacque  dai genitori 

Fermo e Lucia a Milano, come sembra 

provato dalla fortunata scoperta del 

certificato di nascita avvenuta nel 2007. La 

scoperta chiude un dibattito apertosi nel 

1973, quando per la prima volta si pensò che egli non fosse nato a Caravaggio nella 

provincia di Bergamo, ipotesi priva di riscontri ma comunemente accettata per secoli. 

Secondo recenti ricerche biografiche negli archivi parrocchiali lombardi risulterebbe che 

Michelangelo Merisi nacque nella parrocchia di S. Stefano in Brolo (Milano) il 29 

settembre del 1571 e ivi fu battezzato il 30. La chiesa di Santo Stefano in Brolo si trova 

nel quartiere che alloggiava le maestranze della Veneranda fabbrica del Duomo e il padre 



di Michelangelo, di mestiere mastro muratore, probabilmente lavorava per essa al 

momento della nascita, mentre la famiglia di Michelangelo aveva come parrocchiale la 

Chiesa di santa Maria della Passerella. Nel 1577 però, a causa della peste, la famiglia 

Merisi si trasferisce a Caravaggio per sfuggire all'epidemia, ma inutilmente: muoiono 

infatti sia il padre che i nonni del pittore. Nel 1584, a tredici anni, dimostrando 

evidentemente un precoce talento pittorico, Michelangelo Merisi venne accolto nella 

bottega di Simone Peterzano (pittore di un certo successo all'epoca), allievo di Tiziano e 

attivo a Milano.  L'apprendistato del giovane pittore si protrasse per circa quattro anni, 

durante i quali apprese la lezione dei maestri della scuola lombarda e veneta. Il 6 aprile 

1588 il giovane pittore probabilmente in quegli anni abbandonò Milano per trasferirsi a 

Venezia, per conoscere da vicino l'opera dei grandi maestri del colore, Giorgione, 

Tiziano e Tintoretto. Alcuni biografi del pittore (soprattutto Giovanni Baglione), 

accennano ad un probabile omicidio che Caravaggio, allora poco più che ventenne, 

avrebbe commesso proprio quell'anno; ipotizzando che il viaggio a Roma sarebbe stato 

in realtà una fuga. I primi tempi furono duri e mortificanti, soprattutto per colpa del suo 

carattere spigoloso ed aggressivo, che non lo facilitava nel rapporto con gli altri. Bellori, 

uno storico dell'epoca, lo descrive in quel 

periodo già affetto da malaria (fatto che 

condizionò il suo sistema nervoso per tutta 

la vita) un'infermità che rendeva il suo 

fisico fragile e vulnerabile in perfetto 

contrasto con la sua tempra irascibile. Nel 

primo periodo romano Caravaggio si trovò 

costretto a fare copie di quadri sacri da 

utilizzare come pagamento per un alloggio 

modesto all'interno di una pensione gestita 



da un certo monsignor Pandolfo Pucci, che lui soprannominava "Monsignor Insalata", 

per via del magro vitto di sole verdure che questi soleva passare ai suoi clienti.  

Caravaggio, spinto dalla voglia di affermazione decise così di mettersi in proprio. 

Durante questo periodo e per tutta la sua vita ebbe una condotta di vita piuttosto 

sregolata, viene spesso citato nelle denunce per vari fatti di violenza nei quartieri più 

turbolenti della città, il che ha oltremodo alimentato il mito dell'artista bohémien che 

traeva ispirazione dalla vita di strada e dai fatti di sangue e di malaffare a cui era abituato. 

I personaggi che posavano per i suoi dipinti venivano direttamente dalla strada, era gente 

umile che egli usava frequentare quotidianamente; inoltre Caravaggio non poteva 

permettersi di retribuire dei modelli di professione, per via delle scarse committenze che 

l'artista faticava ad ottenere. Grazie a Prospero Orsi (meglio noto come Prosperino delle 

Grottesche), pittore con il quale strinse una forte amicizia, il Merisi nel 1595 conobbe il 

suo primo protettore: il cardinal Francesco Maria Del Monte, grandissimo uomo di 

cultura ed appassionato d'arte che, incantato dalla sua pittura, acquistò alcuni dei suoi 

quadri; il giovane lombardo entrò al suo servizio, rimanendovi per circa tre anni.  Il 

pittore, nonostante conoscesse bene il gusto estetico dei suoi committenti, scelse dei 

soggetti popolari, che esprimessero in una dimensione reale e drammatica lo svolgersi 

degli eventi, rappresentando così 

i valori spirituali della corrente 

pauperista all'interno della 

Chiesa Cattolica. Il marchese 

Giustiniani fu un altro 

importante protettore di 

Caravaggio: era un ricco 

banchiere genovese nell'orbita 

della corte pontificia - oltre che 



vicino di casa del cardinal Del Monte, visto che aveva sede in palazzo Giustiniani di 

Roma con il fratello cardinal Benedetto Giustiniani - e fu protettore di Caravaggio per 

molti anni; collezionò moltissime delle sue opere e contribuì moltissimo alla formazione 

culturale del pittore. In più di un'occasione, grazie alle sue ramificate influenze, riuscì a 

salvare l'artista dalle gravose questioni legali nelle quali era spesso implicato per colpa 

della sua indole aggressiva. Durante il suo soggiorno presso Palazzo Madama (Roma), 

dimora del cardinal Del Monte, il Merisi si rese protagonista di un episodio spiacevole il 

28 novembre del 1600, in cui malmenò e percosse con un bastone Girolamo Stampa da 

Montepulciano, un nobile che si trovava come ospite del prelato: ne conseguì una 

denuncia. In seguito gli episodi di risse, violenze e schiamazzi andarono via via 

aumentando; spesso il pittore venne arrestato e condotto presso le carceri di Tor di 

Nona. Nel 1603 fu processato per la diffamazione di un altro pittore, Giovanni Baglione, 

che querelò sia Caravaggio sia i suoi seguaci Orazio Gentileschi e Onorio Longhi, 

colpevoli di aver scritto rime offensive nei suoi confronti. Grazie all'intervento 

dell'ambasciatore francese, Merisi, condannato al processo, venne liberato e trasferito 

agli arresti domiciliari, seppur per poco. Tra il maggio e l'ottobre del 1604 il pittore fu 

arrestato varie volte per 

possesso d'armi abusivo e 

ingiurie alle guardie 

cittadine; inoltre, fu 

querelato da un garzone 

d'osteria per avergli tirato 

in faccia un piatto di 

carciofi. Nel 1605 fu 

costretto a scappare a 

Genova per circa tre 



settimane, dopo aver ferito gravemente un notaio, Mariano Pasqualone da Accumuli, a 

causa di una donna: Lena, l'amante di Caravaggio. L'intervento dei protettori dell'artista 

riuscì ad insabbiare l'accaduto anche se, al ritorno a Roma, il pittore venne querelato da 

Prudenzia Bruni, sua padrona di casa, per non aver pagato l'affitto; per ripicca, Merisi 

prese nottetempo a sassate la sua finestra, finendo nuovamente querelato.  Il fatto più 

grave però si svolse a Campo Marzio, la sera del 28 maggio 1606: l'artista si sporcò 

dell'omicidio di Ranuccio Tommasoni da Terni. A causa di una discussione causata da 

un fallo nel gioco della pallacorda, il pittore venne ferito e, a sua volta, ferì mortalmente 

il rivale, con il quale aveva avuto già delle discussioni in precedenza spesso sfociate in 

risse. Anche questa volta c'era di mezzo una donna, Fillide Melandroni, le cui grazie 

erano contese da entrambi. Probabilmente dietro l'assassinio di Ranuccio c'erano anche 

questioni economiche, forse qualche debito di gioco non pagato dal pittore, o addirittura 

politiche: la famiglia Tommasoni infatti era notoriamente filo-spagnola, mentre 

Michelangelo Merisi era un protetto dell'ambasciatore di Francia. Il verdetto del 

processo per il delitto di Campo 

Marzio fu severissimo: 

Caravaggio venne condannato 

alla decapitazione, che poteva 

esser eseguita da chiunque lo 

avesse riconosciuto per la strada. 

La permanenza nella città eterna 

non era più possibile: ad aiutare 

Caravaggio a fuggire da Roma fu 

il principe Filippo I Colonna, 

che gli offrì asilo all'interno di 

uno dei suoi feudi laziali di 



Marino, Palestrina, Zagarolo e Paliano. Alla fine del 1606 Caravaggio giunse a Napoli, 

dove rimase per circa un anno. La fama del pittore nella città era ben nota a tutti. I 

Colonna lo raccomandarono ad un ramo collaterale della famiglia: i Carafa-Colonna, 

importanti membri dell'aristocrazia napoletana. Qui il Merisi visse un periodo felice e 

prolifico. Nel 1607 Michelangelo Merisi parte per Malta, sempre per intercessione dei 

Colonna, qui entra in contatto con il Gran Maestro dell'Ordine dei Cavalieri di San 

Giovanni, Alof de Wignacourt, a cui il pittore fece anche un ritratto. Il suo obiettivo era 

diventare Cavaliere per ottenere l'immunità, in quanto su di lui pendeva ancora la 

condanna alla decapitazione. Anche qui ebbe dei problemi: fu arrestato per un duro 

litigio con un cavaliere del rango superiore e perché si venne a sapere che su di lui 

pendeva la condanna a morte. Venne rinchiuso nel carcere di Sant'Angelo a La Valletta, 

il 6 ottobre: riuscì incredibilmente ad evadere e a rifugiarsi in Sicilia a Siracusa. Il 6 

dicembre i Cavalieri espulsero Caravaggio dall'Ordine con disonore: «Come membro 

fetido e putrido». A Siracusa, 

Caravaggio fu ospite di Mario 

Minniti, suo amico di vecchia 

data, conosciuto durante gli 

ultimi anni romani. Alla fine 

dell'estate del 1609 Caravaggio 

tornò a Napoli. Il 24 ottobre, 

affrontato con violenza da 

alcuni uomini al soldo del suo 

rivale maltese, all'uscita della 

Locanda del Cerriglio, rimase 

sfigurato e la notizia della sua 

morte cominciò a circolare 



prematura. Da Roma gli fu inviata la notizia che Papa Paolo V stava preparando una 

revoca del bando. Caravaggio, da Napoli, dove abitava presso la marchesa Costanza 

Colonna, si mise in viaggio con una feluca traghetto che settimanalmente faceva il 

tragitto: Napoli-Porto Ercole e ritorno; era diretto segretamente a Palo, feudo degli 

Orsini in territorio papale, luogo distante 40 km da Roma. In quel feudo avrebbe atteso 

in tutta sicurezza il condono Papale prima di ritornare, da uomo libero, a Roma. Ma 

all'arrivo a Palo Merisi fu fermato per accertamenti riguardanti la sua identità. La feluca 

che lo aveva sbarcato, non potendo aspettare, proseguì il viaggio per Porto Ercole dove 

era diretta, portandosi dietro il bagaglio dell'artista. Quelle casse, però, contenevano 

anche il prezzo concordato dal Merisi con il Cardinale Scipione Borghese per la sua 

definitiva libertà: un'opera, il "San Giovanni Battista"  in cambio della revoca della pena 

di morte; pertanto, quel bagaglio era da recuperare perché letteralmente vitale. Quando 

gli Orsini lo liberarono, fornirono al Caravaggio una loro imbarcazione con marinai per 

giungere a Porto Ercole, distante da Palo 40 miglia, per recuperare le sue cose. L'artista 

giunse mentre la feluca-traghetto stava ripartendo riportando a Napoli i suoi averi. In 

preda alla febbre per infezioni intestinali, dopo quel lungo viaggio, il Caravaggio fu 

lasciato alle cure della locale Confraternita che il 18 luglio 1610 certificò la morte 

avvenuta nel loro ospedale. Il giorno successivo, l'artista fu seppellito nella fossa comune 

ricavata nella spiaggia e riservata agli stranieri, e che oggi è il retroporto urbanizzato di 

Porto Ercole, dove nel 2002 è stato collocato il monumento. Pertanto, morto in 

ospedale e sepolto nella spiaggia. Il condono papale fu spedito qualche giorno dopo a 

Napoli, alla Marchesa Costanza che abitava a Cellammare, a Palazzo Carafa Colonna da 

dove il Caravaggio era segretamente partito. 
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Caravaggio non dipinse molto in vita sua. Perché la vita prese spesso il sopravvento 

sull’arte. E nonostante ciò, nel corso dei secoli sono state attribuite a Michelangelo 

Merisi da Caravaggio, molte opere. Per alcuni troppe, per altri semplicemente dubbie. 

La mostra alle Scuderie del Quirinale vuole offrire al pubblico solo e soltanto la 

produzione certa, la summa indiscutibile del Maestro. Una carrellata di quadri 

straordinari, perché straordinaria è la tecnica, la visione e l’innovazione di Caravaggio 

nell’arte che ne hanno fatto un pittore unico, perché nessuno prima e dopo di lui ha 

saputo “dare luce al buio”. L’intera carriera artistica di Caravaggio è rappresentata lungo i 

due piani espositivi delle Scuderie in un percorso che non è strettamente cronologico, 

ma teso ad esaltare il confronto tra tematiche e soggetti uguali. Così accanto a Ragazzo 

con il canestro di frutta, una delle più importanti opere giovanili, si vedrà il Bacco degli 

Uffizi, dove Caravaggio dipinse un’altra eccelsa natura morta, due opere che mai sono 



state messe prima a confronto 

diretto, senza contare l’eccezionale 

presenza della Canestra di frutta della 

Pinacoteca Ambrosiana, mai uscita 

prima dalla sua sede. 

Questo confronto diretto tra soggetti 

caravaggeschi vuole essere il fil rouge 

della mostra. E quindi ancora, in 

ambito sacro, si vedranno, messe a 

confronto alcune delle grandi pale 

d’altare romane e altre del periodo 

siciliano, tra cui il Seppellimento di Santa Lucia, quasi dipinta in articulo mortis, e che 

rappresenta il punto estremo della tragica parabola esistenziale del Merisi. E poi accanto 

a opere conosciutissime e ben visibili – come le due versioni della Cena in Emmaus, i 

Musici, Suonatore di liuto, e l’Amore vincitore - le tre versioni del San Giovanni Battista, 

la Deposizione, l’Annunciazione, restaurata per l’occasione e l’Incoronazione di Spine. 

Una carrellata composta unicamente di capolavori assoluti e storicamente accreditati 

come autografi del Caravaggio e mai visti assieme, riuniti alle Scuderie del Quirinale, per 

celebrare il quattrocentesimo anniversario della morte di Michelangelo Merisi. Ma 

anche Roma come sede ideale della antologica quasi completa delle opere di Caravaggio: 

le opere scelte per la mostra, infatti, provengono quasi tutte da musei fuori città per 

permettere al pubblico di ammirare, oltre che alle Scuderie, le opere in situ, nelle varie 

chiese per le quali furono commissionate, radunando a Roma la quasi totalità della 

produzione artistica del Caravaggio ed i percorsi caravaggeschi. Dal punto di vista degli 

studi scientifici, l’esposizione, intende fare il punto sulla messe di scritti filologici, 



documentari e tecnico-

scientifici degli ultimi 

vent’anni. Il catalogo nasce 

quindi dal confronto con gli 

studiosi del Caravaggio e 

con i membri del Comitato 

Nazionale per le 

celebrazioni caravaggesche 

presieduto da Maurizio 

Calvesi. Al suo interno si troveranno le schede dettagliate di ogni opera esposta, ciascuna 

a cura di un eminente studioso, e con il respiro ampio del saggio. La mostra, ideata per 

celebrare il IV centenario della morte del grande artista e posta sotto l'Alto Patronato del 

Presidente della Repubblica, nasce su impulso della Soprintendenza Speciale per il 

patrimonio storico artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di 

Roma.  Il progetto espositivo presentato intende richiamare ancora l'attenzione del 

pubblico e della critica sul celeberrimo, e celebratissimo, “genio lombardo” secondo 

un'ottica radicalmente innovativa e aggiornata.  In anni recenti l'abbondante messe di 

ricerche, studi e interventi sulle 

vicende biografiche e artistiche del 

Merisi – senza dimenticare il cospicuo 

numero di mostre ruotati intorno al 

suo nome – ha confermato il generale, 

costante e crescente interesse intorno 

alla tormentata leadership del pittore, 

tanto che si è venuto via via 

alimentando uno stimolo profondo a 



intraprendere una nuova e ambiziosa – pur nella sua “semplicità” di base – iniziativa 

espositiva. Da qui la scelta di strutturare la mostra secondo un criterio espositivo 

filologicamente rigoroso, che dia luogo a un percorso sintetico, non antologico, pur 

tuttavia fondato sulla presentazione di opere “capitali”. Opere tra le più rappresentative 

dell’artista lombardo, che costituiranno, nella loro presentazione contestuale, una sorta di 

omaggio all'unicità di Caravaggio, a conclusione dell'anno dedicato alle sue celebrazioni. 

Il ricorso alle fonti letterarie e ad un’immensa mole di materiale documentario, hanno 

permesso una severa indagine critica dei dipinti, la loro esatta collocazione cronologica, 

la provenienza e sistemazione originaria, così come quella successiva attraverso 

l'individuazione dei diversi passaggi di proprietà. Altri documenti, riguardanti i 

collegamenti, la relazione tra Caravaggio e i suoi committenti, così come con le 

personalità più significative del suo tempo, hanno condotto a una disamina critica 

approfondita sul piano culturale del pittore e sulle valenze intrinseche della sua 

complessa opera. La scelta di privilegiare l'autografia sicura dei dipinti ha indotto a 

escludere la produzione variamente riferita alla sua “bottega” , così come sono state 

poste a margine, ma sarebbe meglio dire che sono state lasciate  momentaneamente  in 

sospeso,  le “ulteriori versioni” e le questioni su cui la critica si è più volte confrontata, 

continuando probabilmente a farlo usque ad infinitum con pareri non sempre concordi. 

Ne scaturisce quindi un 

percorso coerente e 

circostanziato che getta 

una nuova luce sui diversi 

momenti del sofferto iter 

evolutivo del linguaggio 

del Merisi, tutto svolto in 

profondità, e che esalta 



l'eccezionalità e unicità della sua opera. La mostra vuole così porsi come un nuovo e 

appassionato momento di riflessione critica, un ulteriore tentativo di penetrare l'essenza 

dell'arte del pittore, “terribilmente naturale”, il suo rivoluzionario e sbalorditivo criterio 

di naturalismo, la sua ostinata, seppure dialettica, deferenza al vero, irriducibile a schemi 

e a scuola, solitaria nella sua grandezza e poesia.  

 


